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mai uscire dai limiti che gli saranno precisamente 
determinati. 

Dopo ciò, mi pare di aver detto quanto era 
necessario per difender« gli articoli di legge che 
sono sottoposti al vostro esame. 

Devo però, prima di chiudere, una parola al-
l'onorevole Bovio. (Segni di attenzione). 

L'onorevole mio amico personale Bovio mi 
chiedeva quali siano le mie idee intorno ai par-
titi parlamentari, ed aggiungeva che voleva sapere 
chi siano coloro i quali appoggiano la mia po-
litica. 

Io mi spiegai abbastanza chiaramente il 10 lu-
glio di quest'anno, quando risposi ad altri oratori 
che mi avevano fatto uguale richiesta. 

Le mie idee sono note e precise, tanto nella po-
litica interna, quanto nella politica estera. 

Fino ad oggi ho ragione di credere che la mag-
gioranza del Parlamento mi sia assicurata; debbo 
crederò che coloro i quali hanno votato per me, 
convengano nelle mie idee. 

Sarei lieto e contento che alla Camera si po-
tesse un giorno discutere di questo tema gravis-
simo della politica interna ed estera: ma discu-
tere seriamente e completamente, affinchè io po-
tessi con certezza sapere se le opinioni della Ca-
mera durante le vacanze parlamentari si siano 
mutate. 

Certamente, per quanta simpatia mi possano 
inspirare i deputati di questo lato della Camera 
(Accennando alla sinistra), per quanto rispetto 
e stima abbia degli altri deputati che siedono so-
pra gli altri banchi, io non posso seguire coloro i 
quali non hanno le mie opinioni. 

E se talora rvviene che in alcune questioni, o 
da questa parte (Sinistra) o da quell'altra ( Destra) 
vi siano amici od avversari, io non posso attac-
carmi al carro di questi o di quelli, e per com-
piacenza mutare la politica che fino ad oggi ho 
seguita. 

Di molte questioni da voi ( Volgendosi a sini-
stra) accennate, posso discutere con voi, ma non 
posso sempre seguirvi, perchè mancherei al mio 
dovere! 

In quanto alla politica interna il rispetto della 
libertà dei cittadini, l'osservanza delle leggi, fu-
rono e sono la sola mira in tutti gli atti miei. 

In quanto alla politica estera (Segni ai grande 
attenzione) io non ho che un solo culto, ed è quello. 
dell'Italia! [Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Non provocherò nessuno; sarò prudente tanto 
quanto la dignità nazionale me lo permetterà. 
(Benissimo!) ma non tollererò (Con forza) nulla 
che menomamente possa essere d'ingiuria al mio 

' paese, o possa mettere questo paese al disotto 
degli altri. ( Vive approvazioni — Commenti pro-
lungati). 

Presidente, Onorevole relatore, intende Ella di 
esprimere l'avviso della Commissione? 

Curcio, relatore. Sì, signor presidente. 
Presidente. Le do facoltà di parlare; la prego 

di essere breve, perchè la discussione è ormai 
matura. 

Curcio, relatore. Anche volendolo, non potrei 
essere lungo, perchè l'argomento si può dire esau-
rito col discorso dell'onorevole ministro. 

Presidente. Parli dunque, onorevole relatore. 
Curcio, relatore. Comprenderà la Camera che 

io non posso dire che poche parole dopo i di-
scorsi eloquenti e profondi degli oratori che mi 
hanno preceduto. E fuori di dubbio che se il 
campo per me era quasi mietuto fino da ieri, esso è 
rimasto mietuto interamente ora, dopo il discorso 
così eloquente ed efficace dell'onorevole presidente 
del Consiglio. 

Sarò quindi brevissimo per necessità, e sotto-
porrò alla Camera solamente poche osservazioni. 
Innanzi tutto, però, debbo discolparmi da una 
specie d'accusa che mi venne fatta ieri dall'ono-
revole Fazio e dall'onorevole mio amico Ferri 
Enrico. 

L'onorevole Fazio ha detto che aveva io dichia-
rato, nella relazione, che questo istituto si era do-
vuto mettere nella nostra legislazione per porre 
un argine al gran numero dei reati; e che quindi, 
dal momento che io aveva riconosciuto essere ora 
i reati diminuiti, per essere logico, avrei dovuto 
sostenere la tesi dell'abolizione dell'ammonizione. 

E verissimo, o signori, che i reati sono dimi-
nuiti, e specialmente sono diminuiti di molto quelli 
gravi di competenza delle Corti di Assise. Que-
sti che io affermo sono fatti reali, che risultano 
dalle statistiche, e le opinioni personali non c'en-
trano punto. E verissimo pure che il numero dei 
detenuti giornalieri è diminuito; ed anche ciò ac-
cenna a diminuzione della criminalità. Ma pos-
siamo noi tenerci per ciò tranquilli e disarmare 
lo Stato dei mezzi che gli sono necessari per di-
fendere la società? Dal fatto della diminuzione 
dei reati non ne viene, secondo me, la conse-
guenza che bisogna abolire l'ammonizione; ne 
viene soltanto la conseguenza che questo istituto 
bisogna limitarlo nella sua applicazione e ridurlo 
umano, giusto e disciplinato con criteri giuridici; 
e ciò appunto si ottiene approvando il disegno 
di legge che ora si discute. 

L'altra accusa che mi si è fatta è consistita nel ri-
: chiamare un mio antico lavoro intorno all'ammoni-


